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Data l’illegalità degli scavi in un territorio occupato, alcuni archeologi
hanno criticato la partecipazione a un evento internazionale di due
studiosi dell’Università di Ariel.

La  scorsa  settimana,  in  seguito  alle  pressioni  di  altri  colleghi  ricercatori,  un
convegno internazionale ha annullato la conferenza di un archeologo israeliano
dell’università di Ariel, nella Cisgiordania occupata, mentre la presentazione di un
dottorando della stessa università si è tenuta come previsto.

Diversamente  da  altri  conferenzieri,  la  cui  appartenenza  a  un’istituzione  era
elencata accanto ai loro nomi nel programma, il prof. David Ben Shlomo e Yair
Elmakias, entrambi del Dipartimento del Territorio di Studi israeliani e archeologia,
non avevano citato il loro rapporto con l’università di Ariel.

Il  biennale  Congresso  Internazionale  sull’Archeologia  del  Vicino  Oriente  Antico
(ICAANE), considerato uno dei due simposi più prestigiosi sul tema, si è tenuto a
Copenaghen dal 22 al 26 maggio. L’edizione di quest’anno, la tredicesima, vedeva
circa  20  partecipanti  di  Israele,  provenienti  dall’Università  ebraica  di
Gerusalemme, l’Università  di  Haifa,  l’Università  di  Tel  Aviv  e  l’Università  Ben-
Gurion nel Negev.

Il  fatto  che  due  studiosi  dell’università-colonia  fossero  stati  invitati  è  significativo
sia perché l’istituzione è situata nel territorio occupato e sia perché scavare in aree
occupate è considerata una violazione ai sensi del diritto internazionale.
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Uno degli studiosi che si è opposto alla partecipazione di Ben Shlomo e Elmakias è
Brian  Boyd,  co-direttore  del  Centro  di  Studi  Palestinesi  presso  la  Columbia
University a New York. Boyd, in un post su Facebook, ha citato la decisione del
2013  del  Congresso  Archeologico  Mondiale,  secondo  cui  “non  è  etico  per
archeologi professionisti e istituzioni accademiche condurre lavori archeologici e
scavi in aree occupate e governate con la forza.”

Sottolineando che “le attività delle colonie israeliane costituiscono un crimine di
guerra per il diritto internazionale,” Boyd ha scritto che l’omissione dell’affiliazione
istituzionale nel programma della conferenza di Ben Shlomo e Elmakias “sembra
suggerire che erano bene al corrente della loro situazione legale e che l’hanno
fatto per evitare critiche internazionali da parte della comunità archeologica.” Ha
poi  aggiornato il  post  con la notizia che l’intervento di  Ben Shlomo era stato
annullato. Boyd ha rifiutato di essere intervistato per questo articolo.

Secondo il programma originario della conferenza, Ben Shlomo avrebbe dovuto
presentare la sua ricerca sui ritrovamenti dell’età del ferro nel sud della valle del
Giordano,  nella  Cisgiordania  occupata.  Dopo  la  cancellazione  della  sua
presentazione, i  dettagli  del suo intervento sono stati rimossi dal sito web del
simposio.

Violando gli accordi di Oslo e il diritto internazionale, Ben Shlomo ha confermato a
+972 la sequenza degli eventi. Ha scritto che “(gli organizzatori della conferenza)
hanno cancellato la mia conferenza sugli scavi a Khirbet ‘Aujah el-Foqa vicino a
Gerico nell’Area C (che è sotto il completo controllo israeliano). All’inizio l’avevano
confermata, ma poi varie persone hanno protestato, in Europa il tema è delicato.
Immagino  specialmente  perché  uno  degli  organizzatori  del  simposio  proviene
dall’Istituto di Archeologia a Damasco.”

Nell’aprile  del  2022  Elmakias,  che  ha  comunque  fatto  il  suo  intervento,  ha
partecipato a un progetto che ha rimosso cumuli di terra dal monte Ebal vicino a
Nablus,  dove  era  stato  rinvenuto  un  amuleto  con  un’iscrizione  in  ebraico,
apparentemente del XIII  secolo a.C., la più antica mai scoperta, anche se altri
ricercatori hanno messo in dubbio tale datazione.

Il terreno era stato asportato da un sito in Cisgiordania nell’Area B, su cui Israele
ha il controllo della sicurezza e l’Autorità Palestinese il controllo amministrativo. In
base agli  accordi  di  Oslo  e  al  diritto  internazionale  Israele  non può rilasciare



permessi  di  scavo in questo sito e non può asportare ritrovamenti  senza tale
permesso.

Come  riferito  da  Nir  Hasson  ad  Haaretz,  nel  2019  un  gruppo  di  ricercatori
americani e israeliani  è arrivato al  sito del  monte Ebal per collaborare con la
Associates for Biblical Research [organizzazione di Ricerca Biblica, ente americano
che opera per dimostrare la verità storica della Bibbia, ndt.] e sotto gli auspici del
consiglio regionale di Samaria, un ente della colonizzazione [israeliana]. Con l’aiuto
di volontari hanno rimosso dal sito tre grandi cumuli di terra che erano stati lasciati
dopo gli scavi condotti negli anni ’80, e li hanno spostati per setacciarli nel centro
accademico diretto da Elmakias, dove poi hanno scoperto l’amuleto.

Rispondendo a +972 Elmakias sostiene che la sua partecipazione a Copenaghen
“non fa notizia”.

“Dopotutto gli organizzatori hanno accettato tutte le nostre richieste, incluso che
noi apparissimo con il nome dell’università di Ariel e che presentassimo le ricerche
condotte in Samaria e nella valle del Giordano.” Elmakias non ha spiegato chi
aveva chiesto che la sua affiliazione istituzionale fosse omessa dal programma e se
ha ricevuto una richiesta degli organizzatori in seguito alle proteste contro la sua
inclusione e quella di Ben Shlomo.

‘Una grave erosione”

Da parte loro gli organizzatori di ICAANE hanno comunicato a +972 che essi “non
discutono con esterni le situazioni individuali,” ma che il congresso “rispetta le
convenzioni  dell’UNESCO  e  che,  se  avesse  scoperto  che  una  presentazione
avrebbe  violato  convenzioni,  l’avrebbe  esclusa  dalle  presentazioni  o  dalle
pubblicazioni.  Ciò  può  avvenire  prima  o  dopo  il  congresso.”

Gli organizzatori hanno inoltre dichiarato che non sono loro a invitare i ricercatori
alla conferenza, ma sono piuttosto “gli studiosi a sottomettere un estratto e un
comitato decide se rientra fra i temi del congresso.” A proposito dell’omissione nel
programma dell’università di  Ariel  hanno detto:  “Se alcuni  studiosi  non hanno
affiliazione  è  molto  probabilmente  un  errore.  Normalmente  gli  studiosi  sono  ben
conosciuti  solo  per  via  del  loro  nome.”

Un rapporto pubblicato nel 2017 da Emek Shaveh e Yesh Din, gruppi per i diritti
umani  israeliani,  afferma:  “Dal  punto  di  vista  del  diritto  internazionale  i  siti



archeologici e le antichità sono risorse culturali e di conseguenza appartengono ai
territori  occupati.”  Come  tali,  continua  il  rapporto,  “le  attività  permesse  al
Comandante Militare e a coloro che agiscono in suo nome sono limitate ad azioni
intese a salvare o preservare antichità. Israele però interpreta in senso ampio i
suoi  obblighi  di  proteggere  il  patrimonio  archeologico,  e  le  sue  attività
archeologiche si discostano dalle restrizioni su di esso imposte in quanto potenza
occupante, determinando violazioni del diritto internazionale.”

Al momento l’Autorità Israeliana per le Antichità (IAA) è tecnicamente responsabile
degli  scavi  nelle  zone  entro  i  confini  ufficiali  di  Israele,  mentre  gli  scavi  in
Cisgiordania  sono  sotto  la  responsabilità  della  Divisione  delle  Antichità
dell’Amministrazione Civile. Tuttavia l’attuale governo di Israele vuole trasferire la
responsabilità degli  scavi in Cisgiordania alla IAA, sotto l’autorità del Ministero
degli  Affari  e del  Patrimonio di  Gerusalemme ora guidato da Amichai  Eliyahu, del
partito di estrema destra Otzma Yehudit.

Alon Arad,  direttore di  Emek Shaveh, [un gruppo di  archeologi  di  sinistra che
criticano  gli  scavi,  ndt.]  ha  detto  a  +972  che  “se  i  membri  della  comunità
archeologica  di  Israele  vogliono  far  parte  della  comunità  professionale
internazionale  devono  farlo  secondo  le  regole  e  l’etica  dell’archeologia.
Sfortunatamente assistiamo a una grave erosione di tutto ciò che è relativo all’idea
di Israele che la Cisgiordania non è un sito legittimo per le attività accademiche di
archeologia israeliana.”

Arad ha aggiunto che in anni recenti c’è stato crescente numero di casi in cui
Israele sta tentando di “applicare la sua sovranità indirettamente tramite scavi
condotti da università israeliane, o più direttamente tramite IAA.” Ha avvertito che
se  Israele  continua  a  ignorare  il  diritto  internazionale  a  questo  riguardo,
“I’archeologia  israeliana  sarà  danneggiata  e  gli  archeologi  israeliani  saranno
emarginati dalla comunità mondiale.”

Oren Ziv è fotogiornalista, reporter di Local Call e membro fondatore del collettivo
fotografico Activestills.
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